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In un'Europa senza frontiere  interne che deve competere in un'economia globale in cui sono in 
costante  evoluzione  sia  le  esigenze  di  una  società  che  invecchia  che  il  mercato  del  lavoro,  è 
fondamentale raggiungere un livello di mobilità di gran lunga superiore a quello attuale. La mobilità 
dei lavoratori  è indispensabile per consentire il  funzionamento efficace del mercato unico e per 
offrire migliori posti di lavoro a un numero maggiore di persone, obiettivo chiave della strategia di 
Lisbona. L'allargamento dell'UE nel 2004 e nel 2007 ha incrementato le opportunità per i lavoratori 
di trovare un'occupazione e per i datori di lavoro di trovare lavoratori. Gran parte degli Stati membri 
dell'UE-15 ha soppresso o diminuito le restrizioni applicate ai cittadini di otto degli Stati membri 
che hanno aderito all'UE nel 2004, creando un grande potenziale di forza lavoro per far fronte alle 
sfide dell'invecchiamento della popolazione e della globalizzazione.

È necessaria una maggiore mobilità del lavoro che consente ai lavoratori di passare da un lavoro 
all'altro  oppure  di  spostarsi  in  diverse  regioni  o  Stati  membri.  Occorre  offrire  ai  lavoratori  le 
qualifiche e le opportunità necessarie per poter cambiare frequentemente lavoro e avanzare nella 
propria  carriera.  Questo  costituisce  l'obiettivo  principale  dei  principi  comuni  concordati  sulla 
flessicurezza, un concetto che può assistere le persone a gestire più efficacemente la transizione tra 
occupazioni in tempi di rapidi cambiamenti economici.

Tuttavia, numerose barriere ostacolano ancora la mobilità dei lavoratori.  A parte l'incertezza sui 
vantaggi  della  mobilità,  le  persone  devono far  fronte  ad  una  serie  di  ostacoli  diversi:  barriere 
giuridiche e amministrative, costi e disponibilità di alloggi, l'occupazione di coniugi e partner, la 
trasferibilità  dei  diritti  alla  pensione,  barriere  linguistiche,  nonché  le  questioni  attinenti 
all'accettazione delle qualifiche professionali in altri Stati membri.


